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ISRAELE

Nei Territori occupati 80 feriti
Morto lo studente di Ramallah

GERUSALEMME Sono oltre 80 i palestinesi
feritidaproiettilid’acciaiorivestitidigomma
sparatidaimilitari israelianinegliscontridiieri
neiterritorioccupati.Secondofontisanitarie
palestinesialcunedecinedipalestinesisono
statiferitidaiproiettili israelianineipressidi
Hebronedicolonieebraiche,inCisgiordania.
Altripalestinesisonostaticolpitidaproiettili
diqueltipoinlocalitàdiverse,inparticolare
attornoallacittadinacisgiordanadiTulkarem
enellevicinanzedicolonieebraichenellaStri-
sciadiGaza.Nelcalcolononsonocomprese
personechehannochiestocuremedichedo-
poaverinalatogaslacrimogenioaverriporta-
tocontusioninongravi.
NonerabastatalaminacciadiIsraeledibloc-
careiltrasferimentoditerritoriall’Autoritàna-
zionalepalestineseediusarelaforzacontroi
dimostrantiperfermareleproteste.Segli
scontrinonfiniranno,avevadettoilprimomi-
nistroisraelianoBarak,ilsuoviaggioaWa-
shington,inprogrammalunedìemartedì,
perdiscuteredelletrattativedipaceconilpre-
sidenteBillClinton,potrebbeessererinviato.

Centinaiadipersonehannomarciato,ieri,
controlepostazionimilitariisraelianeaGazae
inCisgiordania,tirandopietreindirezionedei
soldati.Madovrebberoessersiconcluseieri le
«giornatedellacollera»proclamatedalleor-
ganizzazionineiterritorioccupatiperchiede-
relaliberazionedeiprigionieripoliticichesi
trovanonellecarceri israeliane.
Iprigionierisonooltre1.600,dinorma«dete-
nutiamministrativi»cioèincarceratiatempo
indeterminatoesenzaprocesso.Inseguito
agliaccordiisraelo-palestinesidisettembrea
Sharmel-Sheikh,èattesalaliberazionedi230
detenutipoliticimailgovernoisraelianol’ha
nuovamenterinviatadopogliscontridi lune-
dìincuialmenocinquepalestinesisonostati
uccisi,oltre300sonostatiferiticomepureuna
quindicinadimilitari israeliani.
Intantoèmortonellanottedieriunpalestine-
seferitodasparidisoldati israelianiaunama-
nifestazioneaRamallah,inCisgiordania.Ilpa-
lestinesemortoèunostudentedell’Università
diBirZeit(Ramallah),secondoquantoharife-
ritolaradiomilitare.InunospedalediBeer
Sheba(Nhev)restanoancoragravissimele
condizionidiunsoldatoisraelianoferitoalla
testadauncecchinopalestineseduranteinci-
dentidivampatineipressidellacoloniadiNe-
tzarim(Gaza).Lascorsanotteilgovernopale-
stinesediYasserArafathaattribuitolarespon-
sabilitàdegliincidentialcomportamentodi
Israele.
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IL REPORTAGE ■ Viaggio tra le genti di Kiryat Shmona

Vita di guerra a un tiro di katiuscia dal Libano
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

KYRIAT SHMONA I colpi di arti-
glieria fanno da colonna sonora alla
vita quotidiana della gente di Kiryat
Shmona. La frontiera con il Libano
è a pochi chilometri, a un tiro di
«katiuscia», i micidiali razzi con cui
i guerriglieri di «Hezbollah» ricorda-
no continuamente alla gente del-
l’Alta Galilea ciò che il Libano meri-
dionale è diventato per Israele: un
incubo, una trappola mortale che
ha già carpito la vita di centinaia di
giovani soldati di «tzahal», l’esercito
ebraico. Se una nuova guerra scop-
pierà in Medio Oriente sarà combat-
tuta in primo luogo qui, in questo
spicchio di terra all’incrocio tra tre
Paesi: Israele, Libano e Siria. La po-
polazione di Kiryat Shmona, alla pa-
ri di quella degli altri centri dell’Alta
Galilea, lo sa bene ed è per questo
che da tempo ha trasformato la pro-
pria esistenza in una esercitazione
permanente di sopravvivenza. I de-
pliant turistici che magnificano le
bellezze naturali di queste fiorenti
colline fanno bella mostra di sé ac-
canto alle istruzioni dettagliate sul
che fare in caso di attacco. A pochi
chilometri da Kiryat Shmona, nella
«fascia di sicurezza» occupata da
Israele nel sud del Libano, si conti-
nua a combattere. L’altro ieri tre sol-
dati israeliani sono stati feriti in un
conflitto a fuoco con i miliziani del
«Partito di Dio»; la risposta di Israe-
le, come quasi sempre accade, è ve-

nuta dal cielo: i caccia hanno sgan-
ciato il loro carico di distruzione
sulle aree in cui, secondo Gerusa-
lemme, si anniderebbero i covi degli
«hezbollah»: a rimetterci, come
troppo spesso succede, sono i civili
libanesi: otto sono i feriti, tra i quali
due bambini di cinque e sette anni.
Zvi Ginsberg, 40 anni, ci guida nella
Kiryat Shmona sotterranea, nel de-
dalo di bunker a prova di bomba
che riproducono un simulacro di

normalità: ecco
i dormitori, le
stanze-giochi
per i bambini, la
sala della televi-
sione, le cucine.
C’è anche un
piccolo teatro.
Ma la normalità
fugge da quei
sotterranei ac-
cessoriati, per-
ché quei bunker
sono l’emblema

di una realtà che racconta solo sto-
rie di fughe notturne e di terrore: le
stesse storie, ma ancora più dram-
matiche, che emergono dalle mace-
rie dei villaggi-fantasma che si in-
travvedono dall’altro lato della
«frontiera maledetta», nel Libano
meridionale. «Se il ritiro dal Libano
può far cessare questo incubo - af-
ferma Amos Harel, 16 anni che a Ki-
ryat Shmona è nato, imparando da
subito a convivere con la guerra - al-
lora ben venga. Ma non credo che
gli hezbollah finiranno di attaccar-

ci». La speranza non abita a Kiryat
Shmona e tantomeno nel Kibbutz
Menara, a soli tre chilometri dalla
zona di frontiera. Le parole di
Amos, che ci accompagna nella visi-
ta al kibbutz, vengono coperte dal
rumore assordante dei caccia con la
stella di David impegnati nell’enne-
sima missione contro gli avamposti
dei guerriglieri sciiti. Una nuvola di
fumo bianco si alza all’orizzonte:
«Bersaglio centrato», commenta
con voce grave Amos. Previsione
confermata, qualche ora dopo, da
un portavoce dell’esercito israelia-
no: nell’incursione aerea sono rima-
sti uccisi tre guerriglieri «hezbol-
lah». Le notizie di nuovi scontri in
tutta la Cisgiordania e a Gaza tra i
soldati israeliani e i manifestanti pa-
lestinesi (centinaia i feriti) rendono
ancor più cupa l’atmosfera: «Per noi
non ci sarà mai pace», commenta
amaramente la nostra giovane gui-
da. Facciamo fatica a farci strada tra
le decine di camionette militari e i
bulldozer impegnati a spianare il
terreno dove sorgeranno le nuove
fortificazioni, il giorno, ormai pros-
simo, nel quale l’esercito israeliano
si attesterà lungo la linea di confine
la cui definizione è affidata all’arbi-
trato internazionale dell’Onu. Il
conto alla rovescia è già iniziato. Ma
nessuno a Kiryat Shmona come al
Kibbutz Menara crede che il 7 luglio
- quando il piano di ritiro messo a
punto dal primo ministro israeliano
Ehud Barak verrà completato - si
brinderà alla pace, si tornerà final-

mente ad una vita normale. Nessu-
no quel giorno dirà addio ai bunker
sotterranei. «Se vogliamo davvero la
pace - s’infervora Ephraim Sàar, 60
anni, uno dei 107 membri del kib-
butz - dobbiamo dare una lezione ai
siriani. Sono loro a sostenere i terro-
risti di hezbollah, a passargli le ar-
mi. Sì, dobbiamo dare una lezione
ad Assad». Dialogo è una parola sco-
nosciuta da queste parti e non sor-
prende la proprietà del lessico mili-

tare di cui dà prova la gente dei kib-
butz di frontiera. Devi venire qui, su
queste montagne in cui il verde de-
gli alberi si mischia con quello delle
divise militari, per avere conferma
alle parole di Amos Elon, uno dei
più amati scrittori israeliani con-
temporanei: «Israele non ha una
cultura militarista perché è un’inte-
ra popolazione che si sente peren-
nemente al fronte, e vive ciò come
una condizione esistenziale». La

paura della guerra non ti lascia mai.
Neanche nei sogni. Lo spiega bene
Tamar Levy, impegnata a rafforzare
la porta della sua casa a Misgav Am,
il kibbutz che «accarezza» la linea di
frontiera israelo-libanese.«Sono pes-
simista - dice - e purtroppo le mie
impressioni hanno fatto centro».
Tamar già vede terroristi che corro-
no attraverso i terreni del kibbutz
prendendo ostaggi o peggio. Tamar
non riesce a cancellare dalla sua
mente ciò che
accadde il 22
maggio del
1970, trent’an-
ni fa. Un bus
che trasportava
bambini da
Moshav Avi-
vim, località ai
confini ovest
tra Israele e il
Libano, alla
scuola distante
un paio di chi-
lometri venne attaccato da un com-
mando palestinese infiltratosi dal
territorio libanese: i terroristi, rac-
conta con angoscia Tamar, spararo-
no tre colpi di bazooka contro il
bus, uccidendo 8 bambini, tre inse-
gnanti e l’autista. Uno di quei bam-
bini era suo figlio, Yigal. Oggi l’at-
trazione per i ragazzi di Misgav Am
sono quei bulldozer blindati che
stanno preparando il terreno per la
frontiera recintata che passerà pro-
prio a ridosso del kibbutz. Sulla col-
lina adiacente è possibile scorgere le
prime case libanesi. In comune, ol-
tre la paura, vi sono le antenne pa-
raboliche che sporgono dai tetti del-
le abitazioni ai due lati del confine.
Un soldato ci fa segno che questa è
zona «off limits» per i giornalisti e
lo è da quando il capo di stato mag-
giore dell’esercito, generale Shaul
Mofaz, ha impartito l’ordine di ac-
celerare ulteriormente i preparativi

per la pianificazione del ritiro. Tutto
deve essere pronto per il primo giu-
gno. I vertici di «tzahal» hanno fret-
ta di abbandonare quella «fascia di
sicurezza» divenuta il «Vietnam d’I-
sraele». C’è il timore di vedersi sfug-
gire di mano la situzione ed esporre
gli ultimi reparti che dovrebbero
chiudere il ritiro alle micidiali imbo-
scate degli «hezbollah», sempre più
agguerriti e bene armati. Negli ulti-
mi giorni gli alti gradi dello stato
maggiore israeliano sono tornati al-
la carica con il primo ministro per-
ché anticipi la data del ritiro: entro
la metà di giugno. «Non dobbiamo
dare il tempo a Hezbollah di pianifi-
care gli attacchi contro le nostre for-
ze in ripiegamento. Il fattore-tempo
è decisivo per limitare al minimo le
perdite», afferma il generale Mofaz.
L’esacalation degli attacchi hezbol-
lah, conclude Mofaz, «sono la prova
generale di ciò che può attenderci
nel corso del nostro ritiro». Ma le ra-
gioni dei militari si scontrano con
quelle della politica e della diploma-
zia internazionale. Barak sembra re-
sistere alle pressioni dei suoi genera-
li: tutto deve avvenire nel rispetto
della legalità internazionale, ripete.
Il segretario generale delle Nazioni
Unite, Kofi Annan, ha fatto inten-
dere chiaramente che l’Onu ha an-
cora bisogno di tempo per rafforzare
il contingente dell’Unifil destinato
a schierarsi nella zona frontaliera
dopo il ritiro israeliano. Per questo
la data del 7 luglio è inviolabile. Ma
le ragioni della politica hanno poco
senso per la gente dell’Alta Galilea.
È sera quando lasciamo Kiryat
Shmona. Non incontriamo nessuno
per le strade. Perché è da poco scat-
tato l’allarme generale. Gli «hezbol-
lah» potrebbero scatenare una rap-
presaglia per vendicare i loro tre
compagni uccisi. I bunker di Kiryat
Shmona tornano a riempirsi. Di
nuovo una notte di paura.

■ ALTA
GALILEA
Per Israele
questo
spicchio
di terra
sta diventando
una trappola

■ COVI
HEZBOLLAH
Sotto le bombe
lanciate
dagli aerei
spesso finiscono
i civili
libanesi
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L’INTERVISTA

Colette Avital: «Ripensiamo insieme
a un nuovo concetto di sovranità»

Natalie Behring/Reuters

DALL’INVIATO

GERUSALEMME La sua proposta su
Gerusalemme divide lo Stato ebraico.
Di sicuro Colette Avital è oggi la donna
in politica più famosa d’Israele. Già
console israeliano negli Usa, Colette
Avital è tra i più autorevoli deputati la-
buristi e nel caso, sempre più probabile,
di rimpasto nella compagine governati-
va tutti gli osservatori la danno come
futura ministra in uno dei dicasteri-
chiave. «Per sciogliere il nodo di Geru-
salemme dobbiamo ripensare insieme,
noi e i palestinesi, il concetto di sovra-
nità, fondata su basi politico-ammini-
strative e non geografiche».

SignoraAvitalpuòriassumercila
sua proposta su Gerusalemme
chestascatenandoaccesepolemi-
cheinIsraele?

«Occorre partire dalla premessa che in
tempi brevi, per le rispettive rigidità, sarà
molto difficile arrivare ad un qualsiasi ac-
cordo su Gerusalemme. E vistoche lasolu-
zione non mi sembra che possa essere geo-
grafica, cioè la divisione della città, allora
propongo - non per l’immediato ma per
tempi medio-lunghi - di pensareasoluzio-
ninongeografichemapolitiche. Inquesto
senso ritengo che possa essere una impor-
tantebasedilavoroquelladiunmodellodi
spartizione-condivisione della sovranità
incuisianoicheipalestinesirinunciamoa
qualcosa rispetto alle pretese di sovranità

assoluta, sviluppando un modello di so-
vranitàincomuneinsettorispecifici».

Ma questo confligge con l’idea
propria di tutto l’arco politico
israeliano di Gerusalemme unita
esovrana.

«Questoèchiaro.Edèpropriopersuperare
le rigidità delle rispettive posizioni che ri-
tengo necessario trovare un altro tipo di
soluzione,nonconvenzionale».

Un’ipotesi suggestiva ma molto
difficiledarealizzare.

«L’importanteèavviare ilprocesso,sapen-
do che la ricerca di una soluzione condivi-
sa per Gerusalemme nonèdietro l’angolo.
Se vogliamo salvare il processo di pace
dobbiamo lasciare per il momento da par-
te il problema di Gerusalemme fino a
quando, fra due o tre anni, sia l’opinione
pubblica israeliana che quella palestinese
non si renderanno conto che dopo aver
sciolto tutti gli altri nodi occorrerà supera-
re l’ultimo ostacolo per la pace: quello di
Gerusalemme, e che per superarlo sarà ne-
cessario scendere a compromessi. Sarà a
questo stadio di consapevolezza che i lea-
der e le opinioni pubbliche delle due parti
potranno convincersi della necessità di
pensare ad una soluzione più creativa, che
lasci da una parte la città indivisa e dall’al-
tra permetta sia ad Israele che all’Anp di
nonusciredalnegoziatoconlasensazione
diavertraditoleproprieconvinzioni».

Come hanno reagito i palestinesi
aquestasuaproposta?

«Ho parlato con molti di loro ed è proprio

da questi incontri che ho maturato la con-
vinzione che oggi non siamo in grado di
giungere ad una soluzione e che sia quindi
necessario qualcosa di diverso, non con-
venzionale.Eladirezioneperottenereciòè
dilavorareinsiemesulconcettodisovrani-
tàche,d’altronde,èunconcettodimostra-
tosi molto elastico in altre parti del mon-
do, quando è stato necessario risolvere
contenziosi territoriali. Su questo ho regi-
strato interesseedisponibilitàadunimpe-
gno comune. Ai miei interlocutori palesti-
nesihoanchedettochiaramentechecom-
metterebbero un tragico errore se pensas-
sero che sobillando la piazza riusciranno
ad ottenere di più al tavolo del negoziato.
Gli scontri di questi giorni finiscono solo
per sminuire fortemente l’affidabilità e la
credibilità della leadership palestineseagli
occhidegliisraeliani».

Ad un anno dalla sua elezione,
Ehud Barak è nel pieno di una
tempesta politica, interna e in-
ternazionale.

«Non sarei così catastrofista. Un anno fa,
quando al governo c’era ancora Benjamin
Netanyahu, la nostra credibilità nel mon-
doeracrollata, ilnegoziatoconipalestine-
si eraincrisi totale,lacrescitaeconomicasi
era bloccata e la società era fortemente la-
cerata al suo interno. In un anno non si
possono fare miracoli. E comunque ci so-
nogiàsegnalidiunapositiva inversionedi
tendenza sia nel campo economico che
nel processo di pace, almeno con i palesti-
nesi». U.D.G.


